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Questi però non dovranno r innegare le 
origini storiche degli is t i tut i di cui si t ra t -
ta, che io ho voluto indagare e che vera-
mente meriterebbero l'onore di qualche di-
scussione, se qui non avessimo l 'obbligo di 
tagliare corto e di arrivare al fine; non do-
vranno, dico, r innegare le origini storiche 
e lo stesso processo storico di questi isti? 
tuti, dei quali, per esempio, quello di Mi-
lano, dal 17 set tembre 1908 è arrivato sino 
ai giorni nostri passando per quat t ro o 
cinque diversi regolamenti /e quello Uccellis, 
che è il piti antico r imontando al 1600, ha 
dovuto essere regolato con una legge del 
1908. Si dovranno però dare norme certe 
che, oltre ad assicurare agli insegnamenti 
un andamento che risponda ed armonizzi 
al l ' insegnamento di t u t t e le altre scuole 
medie, dia pure una garanzia alla quale 
hanno diri t to tu t t i gli insegnanti, siano e-
sterni che interni di questi educandat i . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Baslini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BASLINI . Malgrado gli affidamenti che 
l'onorevole sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione ha voluto darmi, da 
parte del Governo, di presentare provvedi-
menti speciali per aumentare gli stipendi 
agli insegnanti dei collegi reali per le fan-
ciulle, non posso assolutamente dichiararmi 
sodisfatto, perchè sono convinto che la legge 
8 aprile 1906 sia applicabile anche a codesti 
insegnanti, senza necessità di ulteriori di-
sposizioni legislative al r iguardo. 

E l 'onorevole sottosegretario di S ta to 
ha avuto tor to d inegare che il Par lamento 
siasi occupato, duran te la discussione di 
quella legge, dei collegi reali femminili . 

Non se ne è occupata la Camera, ma in 
Senato la questione fu d iba t tu ta ; ed io mi 
permetterò di leggere un brano della discus-
sione avvenuta al Senato, dalla quale si ri-
leva che ho per fe t tamente ragione nella 
mia tesi, perchè il ministro Boselli ha espli-
citamente dichiarato che la legge era appli-
cabile anche agli insegnanti esterni dei col-
legi reali. 

E valga il vero. Nella seduta del 9 marzo 
1906, il senatore Mangiagalli interpellava 
così il ministro della pubblica istruzione : 

« Chitdo all 'onorevole ministro ed all 'Uf-
ficio centrale se tra gli I s t i tu t i di educa' 
zione femminile di cui all 'articolo 1° siano 
compresi i qua t t ro collegi reali di Palermo, 
Firenze, Verona e Milano. 

* Qualora non vi fossero compresi a me 
parrebbe legge di equità e di giustizia com-

prenderveli per le ragioni che andrò accen-
nando, quando avrò avu to una risposta al-
lo schiarimento richiesto ». 

Al che il ministro rispose: « Mi pare che 
occorra distinguere se si t r a t t i di insegna-
mento o di convit to. In quanto r iguarda 
i professori dedicati al l ' insegnamento, sì ; 
in quanto r iguarda i professori del con-
vit to, essi saranno regolati dalla legge dei 
convit t i ». 

Replicava il senatore Mangiagalli : « Per 
i professori almeno delle classi superiori di 
det t i collegi si richiedono gli stessi titoli 
come per i professori delle scnole secondarie. 

« Le allieve che ne escono possono pre-
sentarsi alla licenza delle scuole normali e 
possono essere ammesse alle scuole di ma-
gistero di Firenze e di Roma, e quindi i 
professori dei collegi vengono a trovarsi 
nelle stesse condizioni giuridiche ed econo-
miche degli insegnanti contemplat i nel pro-
getto di legge, riferentesi alle scuole secon-
darie normali e tecniche ». 

I l ministro chiede allora : « Accetta dun-
que la mia interpretazione? » 

E il senatore Mangiagalli soggiunse: «Ac-
cetto e ringrazio ». 

Tu t to questo spero possa valere per con-
vincere l 'onorevole sottosegretario di Stato, 
da una parte, che il Par lamento si è di 
questo argomento occupato e, dal l 'a l t ra , 
che il Governo ha dichiarato, in modo for-
male, come la legge si riferisse anche agli 
insegnanti dei collegi reali delle fanciulle. 
(Commenti). I l regolamento, del resto, espli-
ci tamente lo dichiara. 

Nè vi sarebbe ragione perchè fosse altri-
ment i . Si richiedono agli insegnanti gli stessi 
titoli, si concedono effetti legali alle licenze 
o t tenute ~nell v scuole superiori annesse ai 
collegi reali; tan to che, come notò il sena-
tore Mangiagalli, le alunne possono frequen-
tare, di poi, gli is t i tut i di magistero e ve-
nire ammesse, come istitutrici, negli stessi 
collegi reali per cui è richiesto il diploma 
di maestra-, perchè, dunque, non ¡si dovrebbe 
usare pari tà di t r a t t amento , quanto agli 
stipendi, c i ta le categoria di insegnan t i ! 

Nè ci si venga a dire che vi è di mezzo 
una grossa questione di bilancio: si t r a t t a 
di 20 mila lire in cifra tonda; quindi, au-
mentando di tale esigua somma il bilan-
cio dell ' istruzione, si met terebbero questi 
valorosi insegnanti nella stessa condizione 
dei loro colleghi, che professano in al tre 
scuole medie. È questione di equità e di giu-
stizia, nè, di f ronte ad una precisa disposi-


